
Chi dice donna dice… dono

Quest’anno, per la nostra campagna di
Natale,  parliamo  di  donne:  tanto
preziose  quanto  poco  valorizzate  in
molti dei paesi nei quali lavorano i
missionari della Consolata. Le seguiamo
in  tutte  le  fasi  della  loro  vita:
bambine,  ragazze,  adulte,  anziane,
studentesse, lavoratrici, madri, nonne.
«Tanto  tempo  fa  in  un  discorso  fatto  all’Onu  dissi  che
volevamo che gli uomini facessero qualcosa per noi. Quel tempo
è passato. Non chiederemo agli uomini di cambiare il mondo, lo
faremo noi stesse». Così si è rivolta al World Economic Forum
di Davos lo scorso gennaio Malala Yousafzai, premio Nobel per
la  pace  2014,  attivista  pachistana  per  il  diritto
all’istruzione che nel 2009 i talebani cercarono di zittire
sparandole alla testa. Malala ha esortato ogni donna e bambina
a farsi sentire, denunciando le discriminazioni e violenze che
vedono nelle loro comunità e nelle loro società.

Se  le  donne  e  le  bambine  del  mondo  decidessero  di  farsi
sentire tutte contemporaneamente, il pianeta diventerebbe un
posto piuttosto rumoroso. Risuonerebbero, infatti, le parole
di  protesta  di  34  milioni  di  bambine  in  età  da  scuola
elementare che non sono in classe; più forte di tutte sarebbe
la voce di 15 milioni di potenziali alunne – 9 milioni nella
sola Africa – che probabilmente in un’aula non ci metteranno
mai piede.

Si  sentirebbe  inoltre  il  lamento  del  miliardo  e  duecento
milioni  di  donne  che  nel  corso  della  vita  hanno  subito
violenza fisica o sessuale almeno una volta e di 750 milioni
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di  donne  che  si  sono  sposate  prima  dei  18  anni.  Oggi
continuano a essere costrette al matrimonio almeno 23 bambine

al minuto, per un totale di 12 milioni all’anno@. Si udirebbe
senz’altro  il  grido  di  dolore  –  e  in  questo  caso  non  è
un’espressione retorica – di 200 milioni di donne e bambine
che hanno subito una forma di mutilazione genitale in trenta

paesi del mondo@.

Questo coro è solo immaginario; ma le singole voci sono reali
e ben distinguibili. I nostri missionari le ascoltano ogni
giorno nel loro lavoro, cercando di fare loro da megafono e di
trovare risposte efficaci.

Spose invece che alunne

Loyangallani, Kenya

Tra i Turkana (nel Nord Ovest del Kenya, distribuiti nelle
contee del Turkana, Samburu e Marsabit), nascere femmina in
una  famiglia  di  pastori  nomadi  significa  spesso  dover
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rinunciare alla scuola. Lo sanno bene i missionari che operano
a  Loyiangalani  e  che  da  circa  dieci  anni  portano  avanti
un’iniziativa  di  alfabetizzazione  per  bambini  (destinati  a
essere pastorelli) e bambine (destinate al matrimonio precoce)
che non sono mai andati a scuola.

La  contea  Turkana  è  una  di  quelle  che  ha  il  tasso  di
scolarizzazione  più  basso:  solo  metà  dei  bambini  vanno  a
scuola, contro il 92% della media nazionale. Per le femmine,
l’abbandono scolastico è ancora più probabile e i matrimoni
precoci ne sono una causa.

Nella contea Samburu, dove si trova il Wamba Catholic Hospital
– gestito dalla diocesi di Maralal di cui è vescovo monsignor
Virgilio Pante, missionario della Consolata – la situazione
delle bambine è ancora più complessa. Qui, secondo uno studio
dell’Unicef (esteso anche ad altre quattro aree dove vivono i
gruppi etnici Masaai, Pokot, Somali e Rendille) al problema
dei  matrimoni  precoci  si  affianca  e  si  lega  quello  delle
mutilazioni genitali femminili (Mgf o – in inglese – Fgm,
female genital mutilation). Su un campione di quasi 5.300
donne intervistate, per Wamba i dati sono preoccupanti: la
mutilazione (escissione della clitoride senza infibulazione,
la  quale,  quest’ultima,  comporta  anche  la  cucitura  della
vagina, ndr) riguarda il 95% delle donne di 18-49 anni e il

57% delle bambine fra i 10 e i 17@.

Alcuni punti sulla Mgf
La questione delle mutilazioni genitali femminili è complessa
e va capita bene nel suo contesto. L’esperienza dei nostri
missionari e missionarie evidenzia che:

– è una pratica ben radicata nella tradizione culturale di
molti (non tutti) popoli africani;
– non viene praticata per ragioni igieniche e non è un fatto
privato;
– è sempre legata a due riti di alto significato culturale e

https://www.unicef.org/kenya/KE_2017_Baseline_Main_Report_on_FGM_and_Child_Marriage.pdf
https://www.unicef.org/kenya/KE_2017_Baseline_Main_Report_on_FGM_and_Child_Marriage.pdf
https://www.unicef.org/kenya/KE_2017_Baseline_Main_Report_on_FGM_and_Child_Marriage.pdf
https://www.unicef.org/kenya/KE_2017_Baseline_Main_Report_on_FGM_and_Child_Marriage.pdf


sociale, come l’iniziazione o il matrimonio;
– è il segno della nuova identità sociale della bambina (o
giovane) che, con il rito, diventa «adulta».

Si tratta dunque di un fenomeno culturalmente complesso e
radicato,  al  punto  che  molte  ragazze  chiedono  di  essere
sottoposte  all’escissione  prima  di  iniziare  la  scuola
secondaria  per  non  essere  escluse  o  umiliate  dalle  loro
compagne. Per contrastare questa pratica non basta quindi dire
«no alle Mgf»: occorre aiutare la comunità a creare forme
alternative e socialmente accettate di rituali di passaggio e
iniziazione.

L’abolizione delle Mgf o la loro sostituzione con altri riti
devono conciliare il diritto della persona all’integrità del
proprio  corpo  con  la  sua  esigenza  di  essere  pienamente
inserita, accettata e rispettata nella sua società e cultura.

Il peso dei condizionamenti sociali



Ragazza  samburu  con  gli
ornamenti  del  giorno  del
«taglio»

Che la pressione sociale e la mancanza di consapevolezza dei
propri diritti spingano molte donne a prendere posizioni che
le danneggiano è confermato anche dal dato riportato in un
rapporto  Unicef  del  2014.  Nel  mondo,  quasi  la  metà  delle
adolescenti (15-19 anni) pensa che un marito o un partner
siano giustificabili se picchiano la moglie o la compagna in
alcune circostanze: se la moglie litiga con il marito, esce
senza  avvertirlo,  trascura  i  bambini,  rifiuta  di  avere
rapporti sessuali o brucia il cibo. In Africa subsahariana,
Medio Oriente e Nord Africa le adolescenti convinte di questo

superano la metà@.

In America Latina, la Colombia è uno dei paesi con il tasso
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più alto di violenza contro le donne, incluse le giovani dai

15 ai 19 anni, da parte di un marito o di un partner: il 37%@.

Il  lavoro  dei  nostri  missionari  in  questo  paese  si  è
recentemente arricchito di un metodo di formazione che si
chiama  «pedagogia  della  cura»  e  che  nella  zona  di  Puerto
Leguizamo coinvolge gli studenti delle scuole superiori in
percorsi di controllo e gestione delle frustrazioni e della
rabbia e di risoluzione pacifica dei conflitti interpersonali.
Anche attraverso questi percorsi si sta tentando di eliminare
la  violenza  che  spesso  nasce  «in  contesti  familiari
caratterizzati da abuso di alcol, machismo e povertà» e che
nella stragrande maggioranza dei casi hanno nelle bambine e
nelle donne le principali vittime.

Le barriere invisibili
Gli ostacoli che impediscono alle donne di avere accesso a
istruzione e sanità non sono sempre facili da individuare:
solo una relazione costante e ravvicinata con le comunità può
permettere di scorgerli e rimuoverli. Spesso, infatti, questi
ostacoli  derivano  dalla  reticenza  ad  affrontare  temi
considerati tabù, come il ciclo mestruale, oppure dal delicato
equilibrio nei rapporti fra uomo e donna all’interno della
famiglia.

Unicef stima che le scuole prive di servizi igienici adeguati
nei paesi a basso reddito siano circa la metà. E basta che una
scuola  manchi  dei  servizi  perché  le  ragazze  rinuncino  ad
andare  a  lezione  durante  il  periodo  mestruale.  Questo
problema, stando ai dati diffusi dall’Unesco, interessa una
ragazza su dieci in Africa subsahariana, causando per ciascuna
una riduzione del venti per cento del tempo passato sui banchi
e, a volte, il totale abbandono del percorso scolastico.

Ecco perché la costruzione di bagni nelle scuole primarie e
secondarie è una delle esigenze che i responsabili dei nostri
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progetti sul campo non mancano di fare presenti@.

Povera sanità
Quanto  all’accesso  ai  servizi  sanitari  di  base:  ci  sono
ostacoli evidenti come la mancanza di strutture, e poi altri
meno visibili, ma ugualmente determinanti, come le resistenze
culturali. Un esempio è il lungo dialogo tra i missionari
della  Consolata  di  Dianra,  Costa  d’Avorio,  e  le  comunità
locali per decidere la costruzione di alcuni centri di salute
nei villaggi legati al dispensario di Dianra Village (vedi
Cooperando,  MC  Aprile  2017).  Poiché  lì  le  donne  devono
chiedere  il  permesso  ai  mariti  per  essere  dispensate  dal
lavoro nei campi (e quindi andare dall’équipe medica per se
stesse o i figli), i missionari hanno dialogato con i leader
comunitari perché tutti fossero sensibilizzati sull’importanza
dell’assistenza sanitaria.

La Costa d’Avorio ha uno dei tassi di mortalità materna più
alti dell’Africa subsahariana (645 madri decedute ogni 100mila

nati vivi nel 2015@) e quasi tre donne su dieci partoriscono
senza l’assistenza di personale qualificato.

http://blogs.worldbank.org/education/globally-periods-are-causing-girls-be-absent-school
http://blogs.worldbank.org/education/globally-periods-are-causing-girls-be-absent-school
http://blogs.worldbank.org/education/globally-periods-are-causing-girls-be-absent-school
http://www.rivistamissioniconsolata.it/2018/04/01/cooperazione-e-investimenti-tout-se-tient/
http://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/194254/9789241565141_eng.pdf;jsessionid=1F9DEF8B4F4CC19A8D475D3BE4684B0E?sequence=1
http://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/194254/9789241565141_eng.pdf;jsessionid=1F9DEF8B4F4CC19A8D475D3BE4684B0E?sequence=1
http://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/194254/9789241565141_eng.pdf;jsessionid=1F9DEF8B4F4CC19A8D475D3BE4684B0E?sequence=1
http://apps.who.int/iris/bitstream/handle/10665/194254/9789241565141_eng.pdf;jsessionid=1F9DEF8B4F4CC19A8D475D3BE4684B0E?sequence=1


Il  difficile  accesso  al  mercato  del
lavoro
La partecipazione attiva delle donne alla vita economica di
una comunità genera benefici per tutti. Uno studio McKinsey
del  settembre  2015  ha  stimato  che,  se  le  donne  fossero
economicamente attive alla pari degli uomini, il Pil mondiale
aumenterebbe di 28mila miliardi entro il 2025. Se ogni paese,
anche  non  raggiungendo  la  completa  parità  di  genere,  si
impegnasse  almeno  a  «copiare»  il  vicino  più  virtuoso  nel
garantire alle donne la partecipazione alla vita economica,
l’aumento del Pil sarebbe comunque pari a 11mila miliardi di
dollari a livello globale, con un aumento del 12% in Africa e
del 14% in America Latina. La sola India vedrebbe aumentare la
sua crescita del 16%. Per i paesi in via di sviluppo presi nel
loro insieme la fetta di aumento del Pil sarebbe di circa

4mila su 11mila miliardi di dollari@.

Il World Economic Forum ha stilato una classifica dei paesi
del  mondo  che  misura  la  parità  di  genere:  i  quattro  più
vistuosi  sono  l’Islanda,  la  Norvegia,  la  Finlandia  e  il
Ruanda, mentre il primato negativo va allo Yemen, seguito da
Pakistan, Siria e Ciad.

Nonostante le numerose conferme del loro valore, le donne
rimangono a livello globale meno pagate e più probabilmente
disoccupate o occupate in lavori precari rispetto agli uomini.
Su di loro ricade quasi sempre l’incombenza di occuparsi dei
familiari, si tratti di bambini, anziani o malati.
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Investire sulle donne
Le esperienze dei nostri missionari confermano che investire
sulle donne paga: i numerosi progetti di piccola imprenditoria
e  microcredito  in  RD  Congo,  Kenya,  Costa  d’Avorio  hanno
consentito alle donne di sostenere le proprie famiglie, pagare
le spese mediche e coprire i costi per l’istruzione dei figli.
Il microcredito che i missionari gestiscono nel Nord della
Costa d’Avorio ha percentuali di restituzione del prestito che
non scendono mai sotto il 98%. A Camp Garba, in Kenya, il
lavoro  con  le  donne  dei  gruppi  etnici  turkana  e  borana
iniziato con un progetto di agricoltura e sartoria è stato
fondamentale  nel  ricostruire  i  rapporti  fra  le  comunità
all’indomani degli scontri che nel 2012 opposero i due gruppi
etnici e che avevano portato alla morte di trenta persone,
alla distruzione di 150 case e all’esodo forzato di tremila
sfollati. Oggi, un gruppo consolidato di donne turkana, borana
e somale continua a collaborare per mandare avanti le attività
ed è riuscito a coinvolgere altri membri della comunità in un
progetto di allevamento di bestiame.



Le  incerte  prospettive  per  le  donne
anziane
Il  mondo  sta  invecchiando,  avverte  la  prestigiosa  rivista
scientifica inglese The Lancet: nel 2015 le persone sopra 60
anni di età erano 900 milioni, nel 2050 saranno due miliardi e
la maggior parte di queste vivrà nei paesi in via di sviluppo,
principalmente in Asia. Ma anche l’Africa subsahariana vedrà i
suoi  anziani  triplicare:  dagli  attuali  53  milioni  a  150.
Eppure,  lamenta  il  direttore  dell’International  Longevity
Centre  all’Università  di  Cape  Town,  Sebastiana  Kalula,
nell’agenda politica dei governi africani il fenomeno e il
tema  di  come  affrontarlo  non  appaiono  fra  le  priorità.
L’invecchiamento  interesserà  maggiormente  le  donne,  che
tendono a vivere più a lungo degli uomini sia nei paesi ad

alto reddito che in quelli più poveri@. A questo fenomeno se ne
combinano altri due: in primo luogo, la migrazione verso le
città porterà i due terzi della popolazione mondiale a vivere
in centri urbani; inoltre, la precarietà del lavoro spingerà
le persone a lavorare più a lungo e più lontano da casa. Un
possibile  effetto  del  combinarsi  di  invecchiamento,
inurbamento e precarietà potrebbe essere che le donne anziane
non solo non saranno accudite dai familiari più giovani, ma
potrebbero trovarsi loro stesse costrette a occuparsi dei loro
nipoti. Già oggi, la condizione degli anziani abbandonati,
ammalati e in povertà assoluta è ben nota ai missionari della
Consolata che a Sagana, Kenya, gestiscono una casa per le
anziane  o  che  a  Guiúa,  in  Mozambico,  hanno  avviato  un
programma per anziani malnutriti fra i quali le donne sono la
maggioranza.

Chiara Giovetti
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Un dono…
per riparare i danni
«Chi dice donna dice danno», recita un detto popolare. Nel
detto può esserci del vero, a patto di completarlo: «Chi dice
donna dice danno… che lei subisce». Ogni giorno, in tutto il
mondo.
Il nostro impegno è da sempre quello di proteggere, promuovere
e valorizzare le donne, ma quest’anno vogliamo fare di più: ci
impegneremo  a  eliminare  i  danni  che  le  donne  subiscono  e
aiutarle a dimostrare alle comunità quanto la loro presenza
sia un dono.

Vuoi aiutarci?
❤ Con 10 euro puoi donare il materiale didattico a una
bimba
nei nostri asili.
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❤ Con 10 euro garantisci a una donna un parto sicuro,
con 50 euro un parto cesareo.
❤  Con  50  euro  copri  un  mese  di  cibo,  farmaci  e
assistenza
per un’anziana seguita nei nostri centri.
❤ Con 100 euro sostieni il salario mensile di un
insegnante
per l’alfabetizzazione delle donne.
❤ Con 300 euro sostieni a distanza una bambina
della scuola primaria.


